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CANTO I 



A 

-iXmabil Dea, se dal Picrio coro 
Scendesti ad animarmi in dolci versi, 
Quando cantai gli Eroi sul plettro d'oro, 
Allorché le follie galanti aspersi 
D'Aonio sale, e in più leggeri accenti 
Cantai le dolci inezie e i vaghi nienti; 

Oggi da me t'invola, e non secondi 
Il tuo diviii favor la cetra mia; 
Fuggì, e U tuo sacro aspetto a lei nascondi; 
Clic sol pedanti oggi cantar desia, 
Discorde suon di sillogismi, c triste 
Questioni a colpi di Baslon commiste- 

Qual Nume adunque invocherò, che scenda 
E spiri aura di Pindo al canto roco? 
E nello spirto mio desti ed accenda 
Le immagini brillanti e il sacro fuoco? 
S'Ercol di versi fosse dilettante, 
Invocherei la clava sua pesante. 
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CANTO I 



La mia negletta cetra oggi in discorde 
Rimbombo un'armonia confusa intuoni, 
Cbe risponda al soggetto, e che s'accorde 
Gol rumor che in picchiar fanno i bastoni ; 
Perchè oggi canterò l'orrende botte 
Di fracassate teste e d'ossa rotte. 

E tu, Criton, cbe si fini e sottili 

I sillogismi aguzzi, e sai comporre 
Logica rete d'intricati fili, 

Ove s'imbroglia e non sì può disciorre 
Ragion, qual moscerin rimane stretto 
Cbe su tela di ragno dia di petto; 

E in bianco il nero con dilemmi arguti 
Destro sai trasmutar, sol che tu vogli; 
Sospendi alquanto i sillogismi acuti, 
Ed i miei versi in lieta fronte accogli. 
Ascolta, e nota quanto il Baslon vaglia 
Sovente in sillogistica battaglia. 

Fra tutti gli animai che sono in terra, 
Cbe l'uom sia solo veramente parmi 
Colla noja ad aver perpetua guerra. 
Contro gli assalti suoi però molt'armi, 
Molti rimedi seppe egli trovare, 
E in primo luogo quel di disputare. 

E di questo rimedio ha fatta un'arte, 
Che dai sapienti Logica s'appella: 
Ma quando vo mirando a parte a parte 
Quanto varia al variar delle cervella, 
Me la rido in pensar, per quante strade 

II suo parere altrui si persuade. 



La Logica dei Regi in maestoso 

Linguaggio parla; e son le lor ragioni 
Pronunziate con suono rumoroso 
Dall'ignivoma bocca de' cannoni, 
Co'quai fra loro argomentando vanno, 
Ed i più forti sillogismi Tanna 

Quasi con par rumore i Letterati 
Scagliano dal dialettico turcasso 
Sillogismi di fole avvelenati; 
E di dotte insolenze un tal fracasso 
Fanno talora, che i cannoni stessi 
Par che userian, se fosser lor permessi. 

I Teologi usàro un argomento 

Chiamato il Fuoco; e contro il lor parere 

Chi s'ostinava vel gettavan drento, 

E in un istante lo facean tacere; 

Ma grazie al ciel, par che la razza umana 

Bandita abbia una Logica sì strana. 

Ma fra tutti è il baston l'ultima via 
D'argomentare, e fa il migliore effetto; 
Ed ban sovente di Teologìa 

I più solenni barbassori detto, 
Contro quei che declinan da ragione 
Non darsi altro argomento che il bastone! 

E sillogismi lai torse e ritorse 

Spesso il bastone, che se a tanto giunga 

II Diavol eli 'è un gran Loico a , io metto in forse; 
Ma grida alcuno: — e quando cosi lunga 
Prefazion finisce, e viene al punto? — 

— Non v'adirate; io v'era per l'appunto. 
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In Abissinia un dei più gran signori 
Visse, dello Ismael, che ancor bambino 
D'intorno ebbe ì più celebri Dottori, 
Scienza versando in luì sera e mattino ; 
£ tanta a un tempo Logica gli denno, 
Che mancò poco non perdesse il senno. 

L'uvea natura, per sua buona sorte, 
Dotalo d'una chiara e giusta menici 
Ed era stato perciò saldo e Torte, 
Della Pedanteria contro il possente 
Assalto ed il sofistico contrasto, 
Cbe per miracol ci non s'era guasto. 

Mille egli avea di quelle misteriose, 

KÈ ben note giammai, parole apprese, 
Parole, cbe si prendono per cose; 
E se dicca di non averle intese, 
Perche era grande e ricco, si tacevano, 
Ma cattivi prognostici Tacevano. 

In somma il quinto lustro ancor trascorso 
Dell'età sua non era, ed egli avea 
Metafisica, Fisica già scorso, . . 
Algebra, Lingua Greca, Lingua Ebrea, 
Latina, Etica, Legge, Teologia, 
Chimica, Medicina, Astrologia; 

E celebrato era per gran portento 
D'Abissinia per tutte le contrade. 
Ei però che alle scienze entrava drento, 
Vista appieno n'avea la vanitade; 
E gli pareva aver fin dalla culla 
Studiato molto, e non saper poi nulla. 
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Se tentava quei dotti delle insane 
Fole rendere accorti, era sommerso 
In bujo Occaso di parole vane; 
Jl polo', il lume in un istante perso; 
Ed al ventóso lor polmòn loquace 
Di far fronte abbastanza era incapace. 

E di desio di gastigarli ardendo 

E smascherarli, e quale in opra porre 
Mezzo il più decoroso, non sapendo; 
Ad un Genio domestico ricorre, 
Protettordi sua casa, e che ben spesso 
Segnalati favor gli uvea concesso. 

Un Genio, o Donne, e un certo animaletto 
Che partecipa un po' dell'infernale; 
È una specie di Spirito folletto, 
Che ha gran poter di fare il bene e il male; 
Anche fra noi ve n'erano diversi, 
Ma non so come ora si sono persi. 

Del palagio entro sotlerranee volto 
DÌ quel Genio si fa l'invocazione; 
V'entra Ismaele, e mormora tre volte 
Una certa diabolica orazione, 
Al di cui suono insiem con un baleno 
Il Genio della terra esce dal seno. 

Dritti e sparsi qua! raggi avea i capelli; > 
Pa roano gli occhi due carboni ardenti; 
Coprian le membra negri e folti velli; 
E canin-grifi avea e acuti denti : 
Un Genio che comanda alla natura 
Couvien ch'abbia un'assai strana figura. 
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Gli s'inchina Ismaele, a cui domanda ! < J - 

Cos'ha da far per lai: quei gli racconta ' 
Allora il caso, e se gli raccomanda 
Che gì' insegni una via facile e pronta 
Di smascherar quei sciocchi, e dì punire 
La boria, il fasto e il pedantesco ardire. 

— Come? — gli dice il Genio, — in che maniera 
Hai la Letteratura in odio presa? 

E pur l' occupa zio n tua sola eli' era. — . 

— È ver, ma ho visto al fin qnant'ella pesa; 
£ del tempo perduto ornai mi lagno 

In tesser tele inutili di ragno. — 

— Come? non l'ha la Fisica spiegato 
Della natura i sorprendenti arcani? — 

— Altro quasi da lei non ho imparato, 
Che Romanzi ridicoli, e più strani 
Delle chimere che un in Fermo sogna, 
Clic a raccontarle io n'averia vergogna. 

Chi vuol che il nostro globo sia del sole 
Un pezzo di lassù portato via 
Da cometa che urtollo; un altro vuole 
Che dal seno dell'acqua escilo sia: 
Come saria di bussolotti a un giuoco, 
Ci fan figli or dell'acqua, ed or del fuoco. 3 

Altri di sostenere ha l'insolenza 

Che non vi è corpo alcuno, e ciò che duro 
Sentiamo e resistente è un'apparenza; 4 
Chi, che si strugge il sole, e che all'oscuro 
Resterà il suol; chi per studiar là dentro 
Vuol traforar la terra fino al centro. = 
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E se Tra tante fole e in cosi Tolta 
Caligine un barlume incerto e fioco 
Balenar si rimira qualche volta, 
È cosi rara e illumina sì poco, 
Che .serve per mostrar nell'altre bande 
Quanto è profondo, e quanto il buio è grande. — 

— Contro le Matematiche poi, spero, 

Che nulla avrai da dir — Bramo soltanto 
Che unisca un po' più d'utile col vero, 
E che il cervel non si lambicchi tanto 
Invano, nè a scuoprir tanto si stenti 
Fole sublimi e faticosi nienti. 

Per la cruna d'un ago un uom gittava 
Semi di fieno e non sbagliava mai, 
E a un Be la sua destrezza un di mostrava: 

— Una bell'arte in vero imparat'hai, — 
11 Re gli disse; — in premio gli si dièno, 
Che si diverta, semi sol di Geno. 

Fra tante verità, se col crivello 
L'utili separiamo dalle vane; 
Vaglia e rivaglia di si grande e bello 
Cumulo, oh quanto poco vi rimanel — 

— La Chimica però con certa prova 
Tutti dei corpi gl'ingredienti trova. — 

— Visto ho fin qui con lungo esperimento 
Che quel ebe vuol che in sen d'un corpo sia, 
Sempre vel trova un Chimico là drento> 

— Chi dirai dell'augusta Teologìar — 

— Nulla, perchè mentirei per la gola, 
Dicendo averne intesa una parola. — 
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— Via; vo'sperar che non avrai che direi 
Curilro ia Metafisica: Essa i rari 
Spirlì porla lìti ilovc si può gire, 

Cioè a dir, negli spazii immaginari. — 

— Parve anch' a me sul primo apprender cose 

— Le più sublimi e più maravigliose; 

Ma dopo arer l'ombre per corpi prese, 
Nebbia insaccando, i suoi buii regni scorsi; 
Le verità contando da me apprese 

A un trailo mi destai; le dotte larve 
Svanite appunto, esser colui mi parve 

Clic digiuno e affamato si addormenti, 
E sognalo goder lauto convito, 
Starne e Fagian gli paja aver fra'dcnti, 
£ ogni ragù più raro c più squisito ; 
Ma mentre tiene in van la bocca in moto, 
Si risveglia ad un tratto a corpo vuoto. — 

— Non più; mi basta: veggo che perduto 
il tuo tempo non hai; veggo che tutto 
L'orpello delle scienze hai conosciuto; 

E aliin del lungo studio è il miglior frutto 
Che Tuoni de'proprii errar si faccia accorto, 
E veggia il veder nostro quanto è corto. 

Donna vecchia sdentata e senza pollo, 
Senza cf in , senza Banchi, e senza ciglia; 
Ma con piume , con nastri e con belletto 
Di sè supplisce ogni mancante parte, 
E crea di se tre quarti atmen con arte. 



CANTO-' » fS 



Sci giunto alfine ni disinganno saggiò 1 fi >- • 
A cui se giunger può, non suoli: avere i 
Sopra i volgari dotti allro vantaggio .. i 
L'uoiil prudente, che ridere e tacerei 
Ma dal drillo cammin sci molto fuori i .'. 
Se a' dotti vai scuoprendo i loro errori. : 

Di farli ravveder credi che sia . : ■■.J.n" ,'V. •'. — 
Possibil cosa si forza- di parole? - : n-i i i 
A abiurare ogni errore, ogni follia, . I 
Non meno di un miracolo ci vuole..; 
E vuo'farlo per te: sarai contento; 1 ■ 
Prendi, e lascia operar quest'argomento.— 

E trasse allor di sotto al suo mantello ' '■■■<■ 
Un magico Baslon non troppo grosso, 
Non troppo lungo, assai mobile e snello,. 
Pieghevole, adattabile a ogni dosso, 
Ed il tergo e le coste a cinger atta; 
Per bastonar parca che fosse fatto. 

— Questo è «n baston , seguia, di tal valore 
Che sa da se medesmo bastonare 
Senza la man, quand'ode qualche errore; 
Nò cessa mai, so non sente gridare 1 
Colui che prova le percosse sue, . . 1 ' 
Tre volte in allo suon; « Sono un gius bue- • 

Quanto è l'crror più grande, ci più s'adira; 
S'irrigidisce più, con più tempesta 
Sul tergo a chi lo disse colpi tira. 
Né senza quella magica s'arresta ■ 
Umiliante parola. Or resta in pace, 
E divertiti pur quanto ti piace. 
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Partissi il Genio; e il giovili con devote 
Luci mira il Baston, dono celeste; 
Lo prende, e in aria lo raggira, e scote; 
E fra di sè pensando qual si appresto 
ALTcrudizion comica scena, 
Benché sia solo, tien le risa appena. 

— All'erudite terga ohi qual sovrasta 6 
DÌ colpi, — esclama, — gravida tempesta! 
Qual fio mi paglieran d'avermi guasta 
L'età più bella, e rottami la testa. 
Veggo le toghe della dotta scosse 
Polve, e sento il rumor delle percosse.— 

Indi volendo usarne sconosciuto , 

Di Congo in buia notte in mezzo il fisse 
Alla piazza maggior, come caduto 
Fosse dal cielo, e un'iscrizione affisse, 
Dove stavano espressi i pregi sui, 
Ed il modo d'aver pace da luì. 

Spuntato appena in cielo il nuovo giorno, 
Una folla qui cresce ad ogni istante; 
Al sacrato Baston s'aduna intorno; 
Lo guarda con attonito sembiante 
A terror misto: con stupor simile 
Roma attruppossi al favoloso Ancile. 

Per tutta la città già si bisbiglia 

Del novello prodigio, e quella gente 
Che volgo è delta, a questa meraviglia, 
Come ad ogni altra, crede leggermente; 
Ma quei che dotti o savj il mondo appella, 
Scherniscon sì ridicola novella. 
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Alfine un di costoro, ove più folto 

Era il cerchio al Baston, fattosi appresso, 
Prese a sgridare il popolo raccolto, 
Dicendo: ch'era un disonore espresso, 
Di quella gran cittade, che a simili 
Prestasse fede fole puerili. ; 

Appena di tai note il suoti s'intende, 
Ecco il Baston die sì solleva in alto; 
Come lino slral rapido l'aria fende, 
E sul tergo di quel facendo un salto, 
Con ambi i lati lo percuote in fretta, 
Qual sul tamburo fa doppia bacchetta. 

Resta ciascun per meraviglia muto; 

Quel meschin vuol salvarsi, e non sa come; 

Alfin di pronunziar si è soweuulo 

Per ben tre volte il suo verace nome; 

Ed oh! virtù del Bue, subito cede 

A quel nome il Bastone, e al posto riede, 

Alla prima esperienza il popol tosto 
Fe'larga piazza intorno, e vide ch'era 
Meglio da quel baston starsi discosto; 
Poi si conobbe che una certa sfera 
D'aria di circa trenta braccia avea, 
Oltre a cui suo poter non si estendea. 

Il popolo imparò presto a sue spese 
A starne, quanto egli dovea, remoto, 
E in largo giro intorno se gli stese- 
si fe' pertanto un ampio cerchio vuoto, 
Qual fossi a tigre, o a bestia altra cattiva, 
Fin dove del suo laccio il tratto arriva. 
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Entro <H questo formidafail seguo ' mi mìHIA 
Impunemente Don sì pronunziavi . :> '1 
Sproposito veruno; e quando il Legno •> 
Colà l'operazìon sua principiava,' mii . i 
Un dorso crudelmente avria seguito! ; i>! 
Quando in capo del mondo. egli foss'ito. > 

Non furon questi che i preludii primi, ,.„ 
Scarsi ancora e mal noti. Ma Ismaele 11 M 
Spera prove più grandi, e più sublimi, : 
Ed ordisce frattanto varie tele» . . ! .,■ ;\ 
Perchè il Boston- .la parte bene agisca, ,.„•) 
E diverta ad uu tempo, ed istruisca. 



/ine bel Canto primo 
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CANTO II 



mi darà la voce atta al gran lema 
E ai colpi orrendi? oli! se di qualche vate 
L'ombra si aggira in sulla riva estrema, 
Glie provasse quaggiù mai bastonale, 
M'inspiri, ond'io canti con degna tromba 
Come ogni colpo del Baston rimbomba. 

Già del Regno in ogni angolo risuona 
L'alto prodigio, che accrescendo vanno: 
A suo senno ciascun sù vi ragiona; 
Ma i Dotti che ai prodìgii fe non danno, 
Voglion spiegarlo, e delle scienze loro 
Interessato credonvi il decoro. 

Era vi ìn Congo celebre assemblea, 
Società filosofie» appellata ; 
Nò agli occhi dotti lor natura avea 
Parte. eli' ella tenesse rinserrata, 
Che con l'acume lor fino e profondo 
L'andavan penetrando fino al fondo. 



N'era Ismaele il Presidente, e tosto 
Da lui fu a ;qucsii' scelli ùo'mjai illustri 
Del Bastone il Fenomeno proposto. 
Mille subito cscir memorie industri , 
Matematiche, fisiche, e il portento 
Non una spiegazion, ma n'ebbe cento. 

Kiso era un gran meccanico; egli tutto 
Co' momenti le forle ognor spiegava. 

— Delle scienze meccaniche ecco il frutto ■ 

— Cosi la sua memoria cominciava ; ' 

Chi le possiede, in tutta la natura 

Parlo non trova che gli sembri oscura 

Poi cominciò il fenomeno a spiegare. .'• • 
Disse com' ci credea che di quel Legno 
S'andassero fra loro ad intralciare 
Le fihre, ed a contorcersi a tal segno, 
Che una causa , che poi quelle svolgesse 
Saltare il Legno or giù or sù facesse. 
Ch'esser causa potevane il calore 

Di colui che al Baston faceasi appresso; 
Ed essendo or maggiore, ora minore, 
Non sempre loco avea l'effetto istesso; 
E Imi col prometter di comporre 
Tal Bastone, e a'ior occhi sottoporre. 
Miasma «l] 0 r per puro zel del vero 

S'oppose a quel sistema, e disse altronde 
Cercar la spiegazione era mestiero" 
E che da certi corpi si diffonde ' . 
Certo vapor, che in certe circostame 
1 reduce ancora certe stravagan^. 
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Quei tanti certi niun per vero intese; 
Ma della veritìi ch'egli avca delia,, 
Soggiunse clic la prova era palese 
Sella divinatoria alma bacchetta >, 
Che l'or con certi arcani efìluvj move, 
E n'ha fatte Crìlon sì bolle prove; 

Criton , che come letto abbiam sovente , 
Con arte tal tant' oro insieme mise. 
A tai detti arrossì Criton presente, 
E l'assemblea guardossi in volto e rise; 
Chè Criton contemplando , ella lo vedo 
Che ba i calzon rotti, e appena scarpe in piede. 

Trapezio allor con aria d' importanza , 
Di superiorità, d'impertinenza, 
Tutti quanti guardando con burbanza , 
Tumido e zeppo d'algebraica scienza, 
Senza dir motto la lavagna prese, 
E sopra un lungo calcolo vi stese. 

Poi con brevi parole : — ecco la mia 
Soluzione, che vana ogn' altra rende; 
Qui non si sbaglia , questa è Geometria. 
Eccola, peggio per chi non la intende; — 
Niun dei compagni a lai detti si mosse, 
E figurava eh' egli non vi fosse- 
Silvio allora gridò: — coni' esser pnote 
Che si abbagli il fenomeno? e a spiegarlo 
Non si corre alle forze e certe e note? 
Questa è elettricità , chi può negarlo? 
E chi ne' moli alterni del Bastone 
Attrazione non vede e repulsione? 
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Son per Silvio gli effetti naturali 
Tutti elettrici, elettriche l'idee, 
Elettrici gli spiriti animali; 
La digestione elettrica esser dee ; 
E l'alma crede aver ( ma non s'avanza. 
A dirlo forte ) elettrica sostanza. 

Esposta ciascbcdun la sua sentenza , 
Cominciaron fra loro ad obiettarsi 
Con poca filosofica pazienza , 
La voce quindi alzare e riscaldarsi ; 
E molto detto fa, molto risposto, 
E dalla questfon csciron tosto. 

Alzar le voci allor fino alle stelle : 

Cosa non si può udir che si dimande; 
Non san più dove sono ; e alfin da quelle 
Filosofiche bocche venerande 
Un torrente d'ingiurie uscir s'udìo, 
E l'augusta session cosi finio. 

Ma il Presidente della dotta schiera 

Che ama prender di lei più serio giuoco, 
E sovra spalle si erudite spera 
Di vedere il Baston scherzar fra poco. 
Una nuova session ben presto intima ; 
E ai dotti socj fa sapere in prima, 

Come essendo la base d'ogni scienza 
L'esperimento e l'osservazione, 
Perchè tentar eon ogni esperienza 
Si possa , fia presente alla sessione 
11 Baston prodigioso, onde ognun faccia 
Quella osservazion che più gli piaccia. 
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Avea appunto il Governo stabilito, 
Che qiiesto venerabile istrumento 
Nell'accademia fosse custodito 
Gelosamente in fodero d'argento; 
E dentro uno scaffal dorato messo, 
D'Ismaele alla cura era commesso; 

Che della vista sua non era avaro 
A chi d'interrogarlo avea piacere, 
Come molli con lor danno provaro ; 
E quando prevedea che luogo avere 
Qualche scena ridicola potrebbe, 
DÌ prestarlo per un dubbio non ebbe. 

Credete voi che mostrino paura 

Di soffrir dal Bastone ingiurie ed onte? 
Accettano l'invito, e con sicura 
E lieta a un tempo e temeraria fronte: 
Tanto ognun credea vero il suo sistema. 
Che non ha del Baston sospetto o tema. 

Nella sala erudita è già ridotto 

L'illustre ceto, ed apre l'importante 
Session Miasma con discorso dotto, 
Ove appellando barbara , ignorante 
L'antichità, godeva d'esser nato 
In un secolo tanto illuminato. 

Poi seguitò: — Solo per vostro onore 
La natura moltiplica i portenti, 
E saggia a un tempo slesso mette fuore 
Atti a spiegare i nobili talenti; 
Sù voi , su quel Baston ella ha congiunto 
Due meraviglie ad un istesso punto. 
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È questa del Baston la vera sede; 
Qtià finn svelali tulli i suoi misteri; 
A contemplarlo porteranno il piede 
Qua l'accademie illustri, e i forestieri. 
Sù, sù, dei vostri spirti il laberinlo " 
Svolgete, o Dotti; ogni mistero è vinto.— 

Slavasi in formidabile riposo 

Jl Baston sopra un tavolili disteso. 
Ecco Nrso, il meccanico, clic ansioso 
Di comprovare il suo sistema, ha preso 
Acute lenti ; or quà or là le gira , 
E delle fibre il corso allento mira. 

Indi a gridar comincia come un matto: 

— Lodato il ciclo, io non mi apposi in fallo; 
Ecco le fibre; — ma il Bastone a un tratto 
Sorge, e comincia cosi lesto ballo 
Su quelle larghe spalle , che il remore 
Per fin si senio dalle stanze fuore. 

Grida il povero Hiso: — oh Dio! son morto! 
Aita per pietà! — Fugge il meschino 
Di quà, di là, senza trovar conforto; 
S'asconde in van sotto del tavolino; 
E il Baston tanti , e sì gran colpi mena , 
Che quasi tragi-comica è la scena. 

A pronunziar l'esorta il Presidente : 

Senza indugio la magica parola; 

Ci si prova il meschino, e poi sì pente; 

Gli vien su i labbri, e poi la manda in gola: 

Cresce il Baston la forza: — io sono, io sono.... 
—Grida alfin — sono un Bue — con mesto tuono. 
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Qual marziale squadron, mentre nel piano 
Volteggia, e corre rapido all'assalto , 
Ad un urlo del duro Capitano , 
Veggiam restarsi immobile, far alto; 
Tale a quel motto del Baston si tacque 
L'atroce furia, e immobile si giacque. 

Vilipeso e mal pesto il tristo Niso 
Si divincola, e il tergo si stropiccia; 
Lo stuol dei socj ad un maligno riso 
Invece di pietade il naso arriccia. 
E gii Trapelilo la sua man distende 
Sulla lavagna, e il suo calcolo imprende. 

E certo così pare del suo fatto, 

Che sul Bastonila lavagna appoggia; 
Ma parve di una molla il forte scatto 
Nel muoversi il Bastone, ed, in tal foggia 
Impetuoso e fiero aliossi suso, 
Che la lavagna gli gcLtò sul muso. 

Poi comincia sul capo e sopra il tergo 
A batter si, che in terra il getta tosto; 
Non cosi spessa in sul rustico albergo 
S'ode picchiar la grandine d agosto, 
Come fuor dell'usato inviperito .'j 
Il legno quel battea tergo erudito. 

Più tosto di crepar, d'esser conquiso 
Sotto il Baston, che quella vergognosa 
Parola pronunziar avea deciso; 
Ma cesse alGn quell'alma generosa 
Al colpi del Baston, e col singhiozzo 
Il triplicato Bue gli esci di gozzo. 
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Bollo ed insanguinato nell'aspetto. 
Per riportarlo a casa, alfine addosso 
Prendonlo Ì servi dentro un cataletto. 

Ahi! grida — certamente ho rotto un osso; 

Calcolato lio il momento del Bastone, 
Dell'ossa la durezza e coesione, 

E l'osso lio rotto certamente. Intanto 
Viene il Chirurgo, il tasta, e l'assicura 
Ch'ei non ba certo osso veruno infranto. 
Egli s'adira, e che non sbaglia giura 
Il calcolo, e che ponga in opra l'arte, 
Se pur la sa: ride il Chirurgo e parte. 

Questa lezione un po'severa, a porre 
Cominciò il resto in qualche diffidenza . 
Miasma tuttavia si vuole esporre 
Alla pericolosa esperienza; 
L'ampia parrucca in pria di polve onusta 
Drizza , e la nera Ioga , e il petlo aggiusta. 

Gli occhiali poi si pon sul naso immenso, 
Stende il muso al Bastone, apre la bocca: 

— Quest'è, ma non potè finire il senso, 

Chi il Bastone impaziente a un tratto scocca; 
Ed Mi! che fiera vista ! a un colpo solo 
E parrucca ed occhiali audaro al suolo. 

11 secondo Miasma non attese; 
Ma senza cerimonie, con l'usata 
E polente parola si difese. 
Tutta allor sbigottì l'altra brigata, 
Nè più dir motto, o bocca aprire udissi , 
E tacito ed afflino ognun partissi. 
Sint iti (tonto etconoa 
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vestili a bruti; la cetra accorda 
Al flebil suono di mia voce mesta; 
Piangi, e fa' che risuoni ogni tua corda 
Quell'armonia lugubre cbe si desta 
Al rimbombar delia funebre squilla 
Dall' in tuonarsi della Dìes Ma. 

Genio briecon, che con si dura frusta 
Bastoni e umilii la profana scienza, 
Gran male allin non v'è; ma clic l'augusta 
Teologia... non so dirlo... oli irreverenza! 
Gema sotto il Baslon, troppo è il dispregio, 
li scandaloso rende il sacrilegio. 

Già precorre la fama annunciatrice 
Dell'accademia si mal concia, e i vari 
Sistemi e bastonate a un tempo dice, 
E come delle Scienze «'luminari 
Quel Baston malcreato e maledetto 
Abbia portato si poco rispetto. 
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I Teologi allor clic lunga avièno 

Con l'accademia ed impjacabil guerra, 
E dicoan clic un diabolico veleno 
Era la scienza, e sol mandala in terra 
Espressamente dal tartareo fondo 
Per estirpar la Beligion dal mondo; 

Cominciaron dai pulpiti a tuonare 
Contro l'assurda Fisica moderna, 
Giunta, dicevan, tanto ad irritare 
Con sue bestemmie la Bontà Superna , 
Che mandato ha un Bastone espressamente 
Per gastigar cosi nefanda genie. 

II Baston delle prediche era fatto 

Il tema universale; Popol tutto 

In folla vi correva stupefatto: 

Un Oratore allìn per far più frutto, 

Ad Ismaele in prestito lo chiese; 

Ed egli ch'era sempre a ognun cortese, 

Volentier glielo diede ; e poi gli tenne 
Dietro per osservar cbè ne seguìa. 
In pergamo portollo in di Solenne, 
E urlando contro la Filosofia, 
Prostrossi, ed al Baston volse la voce 
In un priego guai suol farsi alla Croce; 

E cominciò: — t'adoro, o Santo Legno, 
Per gastigar di vana scienza il fasto 
Mandalo apposta dal Celeste Bcgno 
A riformare il tristo secbl guasto ; 
Ti bacio reverente, e ognor t'adoro, 
E ognor che cresca In tua fona imploro. 
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Il letargo d'inferno al fin scuotete, 
Filosofi, e da noi venite a scuola, 
E elle la verità stassi apprendete 

De'Teologi sol nella parola. I 

Vòlea più dir; ma il legno sollevosse, 
E la testa al Teologo percosse. 

Poi cominciò l'usato minuetto 

Sull'ampie spalle al remo e al vomer atte, 
Con quel rumor che al bue le terga e il petto 
Conflato in prima il macellaio batte. 
Fugge il frate per mezzo della Chiesa, 
E accorron le devote in suo difesa. 

Ma il Baston come avesse ingegno umano, 
Di lui sull'ampio tergo e sopra il ventre 
Sempre discende, e non dà colpo invano. 
Due sole o tre delle devote, mentre 
S' affimnavan pietose al Frate in giro, 
Un lieve colpo del Baston sentirò. 

Percosse Fulvia non già sulla testa, 

Chè troppo lungi il capo è da quel punto, 
Ma sù i veli ed i nastri della cresta; 
E quelli gittò in terra, e a un stesso punto 
Il 6nlo crine, o vogliam dir parrucca, 
E apparve la pelata e vecchia zucca. 

A Lidia poi straccia sul Iato manco, "■ 
Senza ferirla, il serico vestito; 
E scioglie e al suol manda un posticcio fianco . 
A queste prove timido e smarrito 
Delle devote fuggesi lo stuolo , 
E lascia il Frate in preda a'colpi solo. 
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Tutto il popolo mormora, e bisbiglia; 
A san Francesco in van si raccomanda 
Il Frate, e al fin ricorrer si consiglia 
Al rimedio: e il rossor posto da banda, 
— Io sono un Bue, — tre volte ha pronunziato; 
Nè mai fu meglio tal nome applicato. 

Sconcertò malamente il tristo caso 

Di Congo la Sorbona, e assai rincrebbe; 

£ de' dotti lo stimi ch'era ruuaso 

E mulo e sbalordito, sì riebbe: ^' 

Ma il teologico gregge non paventa, 

E distinzioni e spiegazioni inventa. 

E sostien, se quel Frate ebbe quel male , 
Fu sol perchè toccar quel legno ardìo, 
Mentre ch'egli era in peccato mortale; 
E che cerio mandato era da Dio 
Per gastigar lo stuolo empio e rubello, 
Ed esser de'filosofi il flagello. 

Ma quel refugio ancor par che gli invidi 
Il Bastone crudeli Già stabiliti 
D' Europei Missionarj in sù quei lidi 
Eran più Claustri, e aveano i nostri riti 
Le verità, gli errori in quelle arene 
Portati, in conseguenza il male e il bene. 

In quei giorni una celebre contesa, 
Che Conclusion Teologica sì appella, 
Dai Zoccolanti si teneva in chiesa: 
L'autor da cui cavai questa storiella 
Il tema della disputa si tace: 
Ma credo fosse la Grazia efficace. 
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Concorsa in quella Chiesa è già gran gente . 
Che sta con bocca aperta, e ammira il grande 
Saper dei Frati, senza intender niente; 
Ma udendo il gran fracasso che si spande 
Da bocche tanto venerale , alcerto 
Crede die un gran mister vi sìa coperto. 

Con quel romore ond' escon dai cannoni • ' 
Le palle , eran vibrati i romorosi 
Argomenti da si forti polmoni. ■ '■' ' ' 
Echeggiano le volte, ed in festosi 
Ragli da lunge allor l'orecchie ergendo, 
Gli asini i lor fratelli ivan plaudendo. 

Ma tutta la Cittade è già sossopra, 

Poiché s'intende clic la sac/a pugna' ; 
Cangiata ha forma, e nel duel si adopra 
De' sillogismi invece, ora 1* pugna. 1 
Tosto Ismaele accorre, e seco porta 
11 suo Baston, fida e sicura scorta. 

Due fra tacchi oni , i più robusti e grossi, 
Sorsero accesi del liquor di Bacco, 1 ■* 
Con occhi ardenti e più che bragia rossi;'' 
Dopo che l'uno ha messo l'altro in sacco, 
Vanno adesso in latino bestemmiando, 
Con pugni, morsi e calci argomentando. 

Ergo, grida il temi sia , e sulla guancia ; ' 
Scarica un pugno, consequentiam nego; 
Il casista risponde , e nella pancia 
Vibra un calcio; ogni sforzo, ed ogni prego 
Vano è per separarli, ed il Guardiano 
Comanda invan, grida e bestemmia invano. 
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Chi ha visto due masi in pieni di rabbia . 
'Con aspri .ringhi sii due piè rizzarsi,: 
Indi increspando le spumose labbia 
Gl'irti peli arrufTarsi, arrampicarsi; , ,. 
Non del padron la voce, e non gli snoda: 
Chi gli orecchi, lo r morde, ovver la coda; 

Ben « videi' le faccia reverende . 1 . 1 
Sillogizzar coi pugni. Ecco che giunge 
Colà Ismael, e il suo Baston distende 
Sul suol dalla lenzon non molto lungo; 
E sorge, e colpi orribili dispensa, : 
Ed incomincia dalla nuca immensa: 

Quai due ferrate mazze a un tempo tratte 
Vengono, e van.con impeto gagliardo; 
Tale il Baston con le due cime batte 
La collottola, e .par batta su! lardo 
Infra i due ceffi, e gli scliiuffeggia e ammacca, 
E ulfin con gran fatica gli distacca. 

Ma se scema la furia ai combattenti, <■■■■; 
Già non scema al Bastone; or gli occhi pesta, 
Or l'ampie zucche introna, e rompe i denti, 
Onde per far calmar l'atra tempesta, 
— Boe, Bue — gridar si udì Adi' Ergo invece, 
Ed il Bastone sì mansuefece. 

Ma il" Padre Bonancbiena il tristo caso 

Notando, e l'olirò, ambo avvenuti in Chiesa, 
Che il Diavol si racchiuda e persuaso 
In quel lìiislone, e con la mente intesa 
A disfar la malìa corre , ed in fretta 
Prende la stuoia e l' acqua-benedetta. 
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He asperge il Legno, e grida in santi! trilli: ;i 
— Parti o Spirlo inumale ; il Cielo ed io 
Tel comandiamo, lasciaci tranquilli; 
Farli da quei Baslon, Demonio rio, 
Di menzogna istrumento e d'insolenza; 
Parti. . . — Il Baslon non ebbe più pazienza; 

E volando sul Frale getta in terra 
A un colpo sol piletta ed aspersorio; 
Del Diavol contro a si ostinala guerra 
Di Sant'Antonio intuona il Besponsorio; 
Sentì il Bastone, e i Diavoli scherni., 
E al replicato Bue solo ubbidì, ; 

Il Padre Inquìsitor ebe ode Io strano . , : 

Caso, freme sdegnoso in tuon severo; 
Crede che qui del Diavolo è In mano ; 
Ei ebe sù quello ba un assoluto impero 
Sgrida il compagno, e che non tocca a Ini 
Gli dice.* comandare ai Segni bui. 

A me tocca egli esclama , e voi vedrete 
Il Diavolo tremar se in qnesia banda 
Osa venire; indi apre le segrete 
Arcane stanze, e ai Frati suoi comanda, 
E ai sacri escculor, ebe in pronto messo 
Sia. quel che occorre por il gran processo. 

I più accorti di questi a lui d'intorno 
Sono, e pregando van ebe non si ponga 
A un cimento colai, né a qualche scorno 
La maestà del Tribunale esponga; 
Cbè il Diavolo è briccone, e sempre pronto 
A far, se puole, ai Frati alcuno affronto. 
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E in oggi par die quella sacra Curia 
Non stimi, e delle imprecali on si rida: 
Ora, s'ei ricevesse qualche ingiuria, 
Troppo trionfarla la turba infida 
De' Filosofi rei , che appena un poco 
Stan rispettosi per timor del fuoco. 

L'Inquisitor che troppo gloria' era, 
E credulo, e orgoglioso, ed ignorante, 
E che tutta de' Diavoli la schiera 
Credea tremar dovesse a lui davante , 
Disse , che ad essi presto mostreria 
Come sì domi quella bestia ria. 

Fra Garofano il capo tentennando , 
Disse: — ma veramente è egli certo 
Che in quel Bastone orribile, ammirando 
Un Diabolico spirto sia coperto? 
Ne ho dubbio, e in questi di studiato ho molto, 
E ogni libro su' Diavoli ho rivolto. 

Che quel Bastone esser la verga possa 
Di Mose nel pensiero è a me venuto; 
Ognun sa i suoi portenti, e la sua possa ; 
Che n'avvenisse non si è mai saputo: 
E se ella è mai, che non ne siam sicuri, - 
Che faran contro quella gli scongiuri? — 

Questo pensiero a molti non dispiacque; 
Allor Brachino : — esser potrebbe ancora 
Di s. Giuseppe il legno, sù cui nacque 
II Fior. — No: — grida con voce sonora 
L'inquisitor, — cbè di Mosè la verga 
Non batterebbe le sacrate terga. 
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11 Diavi)! certamente è ascoso in quello; 
E vi farò veder coinè obbedisca , 
Timido a' cenni mici, come un agnello. 
Tacciono; e ad Ismael che comparisca 
Intima col diabolico bastone 
Davanti della sacra inquisizione. 

Viene Ismaele nella stanza nera, 

E di sè lascia al suo fiaston la cura. 
Con fioco lume arde di negra cera 
Lugubre face per quell'aria scura. 
Gonfio l'Inquisilor d'ira e d'orgoglio, 
Siede nel minaccioso orrido soglio. 

Gli altri con gran paura intorno stanno 
Contro il Diavolo armati ; stretta in mano 
Tiene fra Broscia, e chiusa in negro panno 
Di Maometto una Basetta; c un brano 
Dell'arsa pelle del Savonarola 
Fra Garofano lien, per camiciola. 

L'Inquisilor, 1* imprecazion fratesca 

Vibra, e al Diami, latin parlando in prima, 
In perentorio termine che egli esca 
Dal Bastone,. e si mostri, allor gl'intima: 
Gli altri, scongiuri alternano e preghiere 
In rauco suouo in tuon del Miserere. 

Sorge il Legno a si trista salmodia, 
E percuote, seguendo il suo costume, 
L' Inquisitor per precedenza in pria; 
Poi, con un colpo al suol gettato il lume, 
Tira di quà di là colpi da cieco, 
Urta il sinedrio, e suona un orrid'eco. 



54 



CAUTO IH 



Tale strana armonìa talora ho udito 1 

A un mercato fra il gregge e fra l'armento ; 
Or rimbombar del bue s'ode il muggito, ; 
Or belare il caslron; simil concento 
Glie di mandra battuta abbia sembianza 
Esc ir si udia dalla ferale stanza. 

Percuote la durissima cotenna 

Di Fra Ribaldo, e arriva fino all'osso; 
Quel di cadere al suol tre volte accenna , 
Si drizza allin ; or questo or quel percosso 
È. per quel buio , e pare a' Frati strano , 
Che un solo colpo egli non tiri in vano. 

— Che ti giovò d'aver sopra la schiena, 

Fra Broscia, il sacro pel? Se in quello appunto 
Tutti il Bastone i duri colpi mena; 
Nè, Carotano, le scamparon punto 
I dotti sludii tuoi dalle rubelle < 
Picchiate, nè l'ascosa arsiccia pelle; 

Nù Schermino salvò la corda pia, 

Che egli primo introdotta avea nel regno; 
Nè Gaudenzio d'aver la Sacrestia 
Fatta a sui- spese d'ili tarsiato legno; 
Tu pure o 1-aUnyn, son desto o sogno? 
Dove sei collo a dire mi vergogno. — 

Cade a terra Bradi in, per dotto e santo 
Venerato; al Baston parve altrimenti, 
Glie la testa in due luoghi già gli ha infranto, 
Ed in gola cacciato quattro denti: 
Strillano, ed Ismael ride allo scuro 
Fra la tempesta in un canton sicuro. 
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Corrono all'uscio per fuggir; ma posto 

Vi s'è in guardia il Bastone, e da ciuci face 
&>i colpi suoi starne ciascun discosto. 
Dopo un lungo soffrire, al Legno pace 
Chiesero con l'unti l giaculatoria, 
E offerirò al Bastone la vittoria. 
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Grira 1' instabil mota di fortuna, 
E seco trae la sorte dei mortali , 
E con vicenda non pensata , aduna 
Or su questo, or su quello e beni e mali; 
E quando in cima alcun miri giocondo. 
Sai che ben presto bai da mirarlo al fondo. 

Infra i plausi e gli allir Tedi Pompeo 
"Dscire vincitor d'ogni battaglia 
In pompa trionfai sopra il Tarpeo; 
Tutto Tonar poi perder di Farsaglia 
Ne' sanguinosi campi; alfm trafitto 
Cader per man del Iraditor d'Egitto. 

Lacero poi sul di lui marmo spira 

Cesare, ad onta delle invitte squadre. 
Tullio fra Ì plausi sù da' Rostri, mira, 
Mentre di Roma ognun l'appella il Padrej 
Su i Rostri stessi, oh mutazion funesta ! 
Mira poi tronca 1' onorata testa. 
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Vidi, il Gallico He, che insulta al [feto < 
Prence il mattino, c patii non intende, 
La sera poi cader suo prigioniero; 
Miro Francesco, 1 chi: dall'Alpi Mende 
Fiero c porla all'Italia alto [errore, 
Vinto i- prigiou cader poi fra podi' ore. 

Ha da ridi r chi pianse, ed lia clù rise 
Pianger ancor! Tale il suo regno regge 
La cicca Dea; le parti lia si divise, 
Clio s'ella selleria con si strana L>-gge 
Oh capi degli Eroi, coi rie srtLlrali, 
Clie farà coi Filosofi e coi Frati 1 

Risero questi i primi; ora a lor tocca 
A pianger caldamente; o quei scordando 
Le busse, a strano risa apron la bocca 
Allo speltaenl tristo e miserando; 
Ondo la Giunta Inquisitoria or freme, 
E sotto i ferri del Cliirurgo geme. 

1 Filosofi, nuovi reperimenti 

Facciano intanto e molti e molli vani 
Discorsi e sottilissimi Argomenti, 
Dal Bastone però sempre lonlaui; 
K che spiegar sostengano si puotc 
Della natura con le leggi note. 

Tulio il Regno e. diviso io dui: partiti; 
De' Teologi segue uno la scila, 
1'. di Diavoli un cenlo stabiliti 
Crede nella miriGcn bacchetta. 
Aliri segue dc'Fisici le guide, 
E il Diavolu e i Teologi deride. 
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Teologia scguon le vecchie tutte. 
Piangendo i Frati; alla Filosofìa 
Son le giovani addette o belle o bruite. 
Altro per tutto il regno non si udìa, 
Clic parlar di Bastone, e i suoi successi 
Fin sul comico palco erano espressi. 

La moda femminil sopra alla fronte 
Pose di maglia intesti bastoncini; 
E per rimproverare a'dolti l'onte, 
Vaghe mane portarono i zerbini; 
E le busse, con quelle giocolando, 
Gian chetamente a'dotlì rinfacciando. 

Molli trattati ancor l'illustre scrìsse 
Prima Università di quel paese, 
Che era lungi dal Congo, e molte disse 
Cose belle, ed allor quando le intese 
Ismael, di portar fece disegno 
Quivi il fatale e formidabil legno. 

Sacro a Palladi: è il loco, e d'ogni scienza, 
D'ogni Letteratura è gonfio e pingue ; 
Fisica, Teologia, Giurisprudenza, 
S'insegnan qui tulle le dotte Lingue; 
E in buie stanze urlando in manto nero, 
Dicon quei Dotti d'insegnare il vero. 

Manda Ismaele a quelli un dolce invito; 
Bice che il mondo espone al senno loro 
Fenomeno si strano: assai gradito 
È quell'annunzio all'erudito coro; 
Ognun pensovvi intanto, e si dispose 
A dir quel giorno delle belle cose; 
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Il qual venuto, entro del sacro Ideo 
Fu il legno formidabile condotto; 
E poscia die osservalo l'ebbe un poco, 
Comincio a ragionare il coro dotto ; 
Ma lutti a un Imito givan disputando, 
O piuttosto garrendo, ovver ragliando. 

L' un cominciava, l'altro interrompeva 
Con sorili, entimemi ; e a ognuno il muso 
Della dotta saliva sì spargeva ; 
E in voci acute e gravi un sì confuso 
Rumore usciane , qua] sopra le sponde 
Sei mar rimbomba il cupo suoii dell'onde. 

Stette il Baslon più dell'usato quieto, 
Da dove incominciare incerto forse; 
Poi diè principio al ballo consueto, 
E addosso a lutti si veloce corse, 
Sì rapido, .si snello in un momento, ' 
Che non un sol Baston, ma parean cento. 

Non si ralla la luce folgorante 

Scende, come dall'uno all'altro dosso 
Il Bastone correa; l'ìstesso istante, 
Non so come, ciascun scntialo addosso 
Volar sossopra; e bello era a vedelli 
Toglie, parrucche e laceri cappelli. 

Ricorre alfin la turba a'noti mezzi 
Per arrcslarlo, ed all'usale preci; 
Ed in quegli antri ad echeggiare avveaii 
Di scieniiQcbe voci e nomi greci, 
Rimbombare e muggire udito fu e 
Solo un suon che diceva — Bue, Bue. — 
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Ride Ismaele. II suo Baston raggiunge , 

E a tentar nuove prove è ognora intento : 
Una famosa Scuola era non lunge, 
Ove insegna U latin per poco argento 
Don Fidenzio, Pedante celebralo, 
Tutto quanto dì Glassici impastato. 

Viene Ismaele, e il fior maestro vede 

Clie in volto truce e con la sferza in mano 
Gonfio nel Trono Letterario siede, 
Tinto il duro flagcl di sangue umano: 
Di fanciulli il circonda un folto stuolo, 
Che inorridisce a un dì luì sguardo solo. 

Per far di guerra un'erudita immago, 
Gli ha divisi in due schiere: una si noma 
Dalla guerriera intrepida Cartago, 
L'altra dflUa temuta emula Roma. 
Si presenta Ismaele, e fa un inchino 
Al dettator del Greco e del Latino. 

Poscia gli offre il Bastone in ami] atto; 
Che noto gli era, dice, e che i protervi 
Discepoli a punir sarebbe adatto: 
Tremano alle due schiere e l'ossa e i nervi, 
E i piccoli Annibali! e gli Scipioni 
Stretti con mano tengono. i calzoni. 

— Fidenzio , abbi giudizio , chè la querula 
IVoctua udisti sul culmin del cubìculo ; 
Tristo auspicio rammenta, e che la ferula 
Ti cadde oggi tre volte; un gran periculo 
Corre nel dotto magistrale uffizio; 
Cave, cave, Fidenzio, abbi giudizio. — 
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Prese il Bastone, e accanto lo dislese; 
Girò le luci a far tremare avvezze; 
A interrogar poscia un fanciullo prese 
Sopra Grammaticali sottigliezze, 
Per le quai quell'età non fe'natura, 
Cliè per capirle ancor troppo è immatura. 

Risposta fa col senso naturale 

Jl misero fancìul; ma non è quella 
Clie il Tiranno vorria Grammaticale; 
Spera Fidenzio ognor eli e la novella 
Sferza fatai degli scolari agglomeri 
Fieri colpi sul pollice e sugli omeri. 

Ma visto poi che non si muove, esclama: 
— Questo può ben fallir , ma non la mia; 
Veggo clie menzognera è ben la fama, 
Chè non sa verberar come dovriaj, — 
E dicendo così la man distende , 
£ minaccioso la sua sferza prende. 

L'ha presa appena, che il Baston si muove, 
E con velocità strana e ammiranda 
Sopra Fidenzio fa l'usate prove: 
Oh cosa scelestissima e nefanda! 
De' discepoli in faccia al petulante 
Sluol si verbera adunque il verberante? 

Con la sua propria sferza si schermisce 
Fidenzio. e fa con quel Baston duello; 
Ma la verga fatai mai non fallisce, 
E alfin gli dà tal botta sul cervello, 
Clic al misero ogni senso allor sì serra, 
E sbalordito se ne cadde in terra. 
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Ismaele si trova in grande imbroglio ; 

Batte il Bastone, ed ei non può fermarlo; 
Del nuovo caso stran sente cordoglio. 
Quei perso ha il senso; ed ei non può ajutarlo; 
SÌ raccomanda al Genio, che distenda 
Qui la sua mano, ed il Baston sospenda. 

Tutto fu vano: il povero Pedante 
Spirò sotto le botte; e permissione 
Forse del ciclo fu, chi di cotante 
Botte aveva abusato del bastone, 
Nel loco stesso castigato fusse, 
E morisse cosi sotto le busse. 

— Ah! dove sei, Fidenziol i nomi, i verbi 
Divennero sfrenati, e irregolari 
I sillogismi; i capi alzar superbi 
Al tuo morir gl'indocili scolari; 
Sisero tutti de'tuoi casi rei: 
Dov'è tua sferza, ove, Fidenzio, sei? 

Ov'è la fronte che con picciol cenno 

A un tempo fea tremar Cartago e Roma? 
Ov'è il cerebro in cui di tutto il senno 
Degli Alvarì e Donati era la soma? 
Quanto manca agli articoli meschini, 
Agli avverbi, ai gerundi, ed ai supini! — 

I Letterati allor con alle grida 

Contando del Pedante il caso tristo, 
Accusàro Ismael come omicida; 
Ei presentarsi al Tribunal fu visto 
Col gran Bastone appresso, e sì difeso 
Fu da Lui, che egli esci franco ed illeso: 
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Perchè i Giudici accorti all'altrui esempio 
L'assolser presto in poche note e basse. 
Il Consiglio Real volle che un Tempio 
Al Baston formidabile s'alzasse; 
E chi dubbi, litigi aveva o risse 
Spontaneamente a consultarlo gisse. 

Fu questionato ancor se presentarsi 
Dovea il Basione e slabdirsi in Corte, 
Perchè un criterio là potesse darsi 
E del vero e del falso , e quanto importe 
Clic là si sappia a ciascheduno è avviso ; 
Ma il jvo con pieni voti fu deciso; 
Perche diceano che atBirrin talora 

pEtiMETTEfA DI STATO LA RAGIONE; 

E in questi casi assai nojoso fòra 

In mezzo a Corte aversi un tal Bastone, 

E che spalle Patrizie e Militari 

Non eran come quelle de'somari. 

Al Tempio confinato fu pertanto 
Il Bastone e i Custodi stabiliti, 
E consultato fu di tanto in tanto 
Nelle questioni spesso e nelle liti: 
Venian le partì a far l' esperienza 
Sulle lor spalle della sua sentenza. 

In un Libro registro fu tenuto 

Dei Bastonali ; e benché quesl' onore 
Avesser molli, alfin fu conosciuto 
Dal calcolo, che in numero maggiore 
I Teologi fuTO, Bastonati, 
Gome i più disputanti ed ostinati. 
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E poiché assai digiuni , assai novene 

Ebbero fatto a' Sa ti ti e al Ciel clemente, 
Perchè di quel Baston la forza aflrene, 
Ed il Bastone ognor più impertinente 
Il piacer della dìsputa lor fura; 
Ordir segretamente una congiura. 

Ed avendo le guardie di quel loco 

Con grossa somma d'oro a Min corrotte, 
Scope e fascine vi adunaro, e il foco 
Vi poser di nascosto in bu|a notte; 
Ed arso e in colai guisa incenerito, 
Il gran Baston dal Mondo è a Min sparito. 



/fiu irei quatto tfc nltinuj fflonto. 
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1 Neil' Inferno di Danti il Diavolo parlando osa un Frale, dice: 
• Tu non credevi chi loico io /uri? • 

3 Opinione ■ ottenuti dal Berclley. 

4 Quale ouermioni li trovano nel Filici del leccio «ano, coma 

nell'Opere del BolTon, del Bonnel, del Wi.lon ec. 

5 Vedi il Maupertuii, Lellere filolofiche. 

6 Parodia di alcuni veni ili Virgilio, quando Enea contemplando 

le armi, esclami : ■ Hcu quanta cada! » 

CANTO li 

I Si coniai tino i Unti trattali mila Bacchetta Divinatoria. 

CANTO ni 



II. Nec re tua plurima te 

CANTO IV 



a Franceaco I Re di Francia. 



